
Conclusioni

Anche la generazione corrente, come d’altronde ogni ge-
nerazione, deve affrontare sfide molto impegnative. Al rischio 
nucleare, ereditato dal passato, si sommano, come abbiamo 
visto, cinque sfide globali relative a democrazia, ambiente, tec-
nologia, economia e geopolitica. Per l’Italia poi si aggiunge 
la sfida relativa al suo futuro: come fermare la deriva degli 
ultimi venticinque anni e assicurare al nostro paese prosperità 
e libertà? 

Sono sfide complesse che richiederanno moltissima co-
noscenza per essere analizzate e affrontate. Richiederanno 
la capacità di comprendere e conciliare punti di vista diversi 
sui medesimi problemi, per trovare soluzioni il più possibi-
le condivise, tanto all’interno delle singole nazioni quanto a 
livello internazionale. Richiederanno persone che sentano la 
democrazia e i problemi della collettività come qualcosa che 
le riguarda direttamente e per le quali siano disposti a spen-
dersi, ciascuno secondo le proprie inclinazioni, possibilità e 
capacità. 

A tutti questi livelli l’università può svolgere un ruolo di 
straordinaria rilevanza. Lo può fare mettendo a disposizione 
della società una conoscenza rigorosa super partes per com-
prendere il mondo e per formulare possibili soluzioni ai prin-
cipali problemi; un’attività particolarmente importante oggi 
che gli interessi economici e politici stanno mettendo in crisi 
il concetto stesso di verità, inducendo alcuni a parlare di una 



226

U
ni

ve
rs

ità
 fu

tu
ra «età della post-verità»1. L’università può inoltre agire esplici-

tamente come organo a sostegno della democrazia esercitan-
do il suo potere di convocare, adottando uno sguardo lungo 
in un’epoca malata di presentismo e generando nuove idee e 
svolgendo il ruolo – sempre più necessario – di coscienza criti-
ca della società. Infine l’università può fare molto per educare 
le persone che dovranno concretamente affrontare – a tutti i 
livelli della società – le sfide del ventunesimo secolo. Persone 
consapevoli di sé, con una propria visione del mondo e con 
gli strumenti per agire sia individualmente sia collettivamente. 
Lavoratori, certo, ma non solo lavoratori: anche e soprattutto 
esseri umani e cittadini. 

Per svolgere tutti questi ruoli, però, l’università deve cam-
biare direzione rispetto agli ultimi quarant’anni, durante i 
quali la sua missione si è sempre più appiattita sugli aspetti 
economici. La missione dell’università deve tornare a essere 
multidimensionale, riconoscendo le sue importanti responsa-
bilità nei confronti dello studente (che non è solo un futuro 
lavoratore), del sapere (che non si deve limitare al sapere im-
mediatamente utile) e della società democratica (che ha gran-
dissimo bisogno di istituzioni che promuovano un confronto 
democratico razionale, civile e rispettoso dei fatti). 

Un’università «rifugio di verità», come diceva Hannah 
Arendt; un’università che non ha timore di dire verità anche 
scomode, perché questo è il suo ruolo; un’università che ha bi-
sogno di autonomia non perché autoreferenziale o corporati-
va, ma perché la libertà è essenziale per permettere lo sviluppo 
di un vero amore della conoscenza, per poter guardar lontano 
e, appunto, per poter dire verità, qualunque essa sia; un’uni-
versità che connette le generazioni passate con quelle future, 
trasmettendo la conoscenza esistente e preparando i giovani 
ad affrontare un mondo in costante cambiamento. 

Si tratta di un’idea di università che potremmo iniziare a 

1 Alison Flood, “Post”-truth Named Word of the Year by Oxford Dictionaries, in 
“The Guardian”, 15 novembre 2016, http://tinyurl.com/hwdl2rb.
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nicostruire fin da subito, perché il cuore di questa idea è già pre-

sente nella nostra storia e nelle nostre radici. Si tratta di risco-
prire quello che era ben chiaro a chi è venuto prima di noi – si 
pensi per esempio al bellissimo articolo Academic Freedom 
scritto nel 1907 da Charles W. Eliot, il leggendario presiden-
te di Harvard – ma che abbiamo nel frattempo dimenticato, 
spinti dal vento che ha soffiato in tutto il mondo in questi 
ultimi quarant’anni. L’università deve riscoprire le sue radici 
e adattarle ai nostri tempi, valorizzando al massimo quanto 
di antico rimane cruciale – su tutto, i rapporti umani – e allo 
stesso sfruttando strumenti nuovi che possono essere preziosi 
per realizzare la sua missione, come Internet e in generale il 
digitale. 

È urgente costruire un futuro migliore prima che i rischi 
all’orizzonte si materializzino in maniera irreversibile. Un 
mondo più giusto, più democratico, più in armonia con la na-
tura, più al sicuro dai rischi della guerra, più in grado di met-
tere la tecnologia al servizio dei bisogni delle persone e della 
collettività. E, per quello che riguarda il nostro paese, un’Italia 
che riprenda in mano il suo destino, garantendo agli italiani 
un futuro più giusto e più civile. 

L’università da sola non può risolvere tutto, naturalmente. 
Ma è importante che prenda piena coscienza delle sue poten-
zialità e faccia la sua parte coniugando rigore con immagina-
zione, fedeltà alle proprie radici con apertura al nuovo, auto-
nomia con dialogo costante con la società.
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